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Fu segretario . 
del PCF in uno 
dei momenti 
più difficili, 
ma fecondi di 
idee nella storia 
della sinistra 
francese 

Waldeck Rochet (a destra) 
e Frar,ois Mitterrand alla 

vigilia delle elezioni 
presidenziali del giugno 

del 1968, alte quali 
Mitterrand si presentò 

per la prima volta 
come candidato unico 

della sinistra. 

Waldeck Rochet 
Con lui la gauche 

scoprì Punita 
Quel giorno dell'agosto '68 quando, a Parigi, nacque l'eurocomunismo 
L'appoggio a Mitterrand e il «contratto di maggioranza» con il PS 

Nostro servizio 
PARIGI — L'ultima volta 
che ho visto Waldeck Rochet 
fu alla fine di agosto del 
1968, sul portone del »44», co-
me l comunisti francesi 
chiamavano la sede della di' 
rezione del PCF situata allo-
ra a quei numero della me 
Le Pelletier. Aveva appena 
concluso con Longo e Pajetta 
un esame della situazione in
ternazionale e del movimen
to comunista dopo l'invasio
ne della Cecoslovacchia. Per 
la prima volta nella sua sto
ria, Il PCF diretto da Walde
ck Rochet, che nei giorni 
precedenti aveva fatto l'im
possibile per scongiurare 
quel tragico avvenimento 
destinato a soffocare tutte le 
speranze suscitate dalla «pri
mavera di Praga; formula
va assieme ai comunisti ita
liani la condanna senza e-
quivoci dell'intervento mili
tare delle truppe sovietiche e 
del Patto di Varsavia, disap
provava insomma, come a-
veva già fatto in modo auto
nomo il 21 agosto preceden
te, le estreme conseguenze In 
cui era sfociato un sistema 
retto sul principio del paese-
guida. 

Lo storico reperirà forse in 
quel giorno la data di nascita 
di quella concezione demo
cratica del processo di tra
sformazione socialista in 
Europa e dei rapporti all'in
terno del movimento comu
nista, che più tardi ebbe l'eti
chetta generica di euroco
munismo. Quel giorno, co
munque, dopo l'affannoso 
•maggio francese» che aveva 
stravolto la Francia (e che 
dieci mesi dopo porterà alle 
dimissioni di De Gaulle), do
po la durissima prova della 
Cecoslovacchia, vidi un Wal
deck Rochet stanco, quasi e-
sausto, una mano sul vasto 
cranio calvo, gli occhi arros
sati dalla fatica e un po'per
duti nel vuoto, lui che aveva 
per abitudine di posarli fran
camente sul suo interlocuto
re per invitarlo a parlare, es
sendo sempre stato uomo e 
dirigente capace di ascolta
re. e anzi bisognoso di ascol
tare l'opinione degli altri. E 
un anno più tardi, colpito da 
una grave emorragia cere
brale. cadde in coma per non 
uscirne più, per tredici lun
ghi anni di silenzio. Fino alla 
morte avvenuta martedì, al
l'età di 77 anni. 

•Era — dice l'omaggio fu
nebre dell'ufficio politico del 
PCF — un uomo comunista, 
modesto e esemplare, il cui 
pensiero e la cui azione crea
trice sono stati e restano di 
un'importanza inestimabile 
per la storia del nostro pae
se— senza di lui il nostro par
tito non sarebbe quello che 
è*. Philippe Robrieux, stori
co 'dissidente' del PCF. lo ha 
definito il Krusciov francese. 
*Le Monde» lo saluta come 
'l'artigiano dell'unione». 

In effetti, se Waldeck Ro
chet ha ricoperto la carica di 
segretario generale per pochi 
anni soltanto, dalla morte di 
Maurice Thorez, nel 1964, al
la malattia che lo ha costret
to al silenzio verso la fine del 
1969. il contributo che egli ha 
dato al rinnovamento del 
partito, alla sua apertura, al 
processo unitario delle sini
stre resta ancora da studiare 
e merita la più grande atten
zione degli storici del movi
mento operaio francese. 

Entrato nel PCF nel 1924, 
all'età di 19 anni, autodidat
ta paziente e intelligente, ap
passionato di problemi agri
coli per via della sua origine 
contadina (era nato nel 1905 
a Salnte Crolx nel cuore del
la Borgogna), Waldeck Ro
chet è chiamato dal partito a 
dirigere 11 giornale «la terre* 
nel 1934, è eletto nel Comita
to centrale nel 1935 e con la 
vittoria del Fronte popolare 
diventa deputato nella circo

scrizione operaia di Nanter-
re. Deportato in Algeria con 
altri parlamentàri comunisti 
nel 1940, riesce a raggiunge
re Londra nel 1943 e vie no
minato rappresentante del 
PCF presso il generale De 
Gaulle. Nel 1944 sbarca in 
Normandia e raggiunge Pa
rigi insorta contro l'occu
pante tedesco dove ritrova 
Jacques Duclos e Benoit 
Frachon. Responsabile della 
sezione Agraria • del CC, 
membro dell'Ufficio politico 
a partire dal 1947, deputato 
in tutte le legislature della 
IVe VRepubblica, assume la 
carica di vice segretario ge
nerale del PCF nel 1961 
quando Thorez, malato, deve 
ridurre la propria attività. 
Diventa segretario generale 
alla morte di quest'ultimo 
nel 1964, lo stesso anno della 
scomparsa di Togliatti. 

È un periodo difficile per 
la storia della Francia e del 
PCF che l'ascesa al potere di 
De Gaulle, nel 1958, ha dura
mente ridimensionato, men
tre il Partito socialista di 
Guy Molici s'è prestato nel 
primi due anni di potere gol-
liano ad un'ambigua colla
borazione che ha approfon
dito e allargato il fossato di 
diffidenza già esistente tra I 
due maggiori partiti della si
nistra francese. Forse, dalla 
sua origine contadina Wal
deck ha tratto una visione 
della società francese meno 
chiusa di quella tradizional
mente operaistica dei suoi 
predecessori, o forse la 'ma
rea gollista* ha convìnto an
che i socialisti a rivedere la 
loro strategia che ha condot
to al disastro la IV Repubbli
ca democratica e parlamen
tare: il fatto è che Waldeck 
Rochet, eletto segretario ge
nerale, sviluppa un'intensa 
attività unitaria verso la fe
derazione della sinistra de
mocratica e socialista 
(FGDS) nella quale sono as
sociati il partito socialista 
SFIO. il partitino di Mitter
rand e qualche scampato al 
naufragio radicale. 

Alle elezioni presidenziali 
del 1965 il PCF annuncia, tra 
lo sgomento della maggio
ranza e lo stupore dell'opi
nione pubblica, di avere sol
lecitato la candidatura unica 
di Mitterrand, e al primo tur
no De Gaulle è costretto al 
ballottaggio non riuscendo a 
superare per la prima volta 
la barra del 50%. Il successo 
conforta la nuova politica u-
nitaria di Waldeck Rochet 
che nel 1966 propone al Co
mitato centrale di Argen-
teuil quel 'Manifesto* che, 
condannando le «verità a-

Telegramma 
del compagno 

Berlinguer 
ROMA — Il compagno En
rico Berlinguer ha espresso 
le sue condoglianze per la 
scomparsa di Waldeck R o 
chet nel seguente te legram
m a al segretario generale 
del PCF, George Marchais: 

•TI esprìmo i sentimenti 
di cordoglio dei comunist i 
italiani per la morte dello 
st imato compagno Walde
ck Rochet, prestigioso diri
gente del vostro partito, e 
desidero particolarmente 
ricordare la sua attiva col
laborazione con il compa
gno Luigi Longo. Ti prego, 
in questa dolorosa circo
stanza, di far pervenire a i 
comunisti francesi, alla sua 
compagna e ai suoi familia
ri la nostra viva, affettuosa 
partecipazione al loro dolo
re». 

priorlstiche del partito» e 
qualsiasi suo intervento ar
bitrario nella ricerca scienti
fica e nella creazione artisti
ca, costituisce una piattafor
ma ricca di prospettive per 
tutti gli intellettuali di sini
stra, e un radicale rinnova
mento nella politica del rap
porto tra partito e intellet- " 
fuali. 

È di qui, del resto, che sca
turirà Il Manifesto di Cham-
pigny in cui è tracciata la 
*via francese al socialismo», 
la scelta di un socialismo de
mocratico e la rinuncia alla 
violenza come unico mezzo 
per la conquista del potere. 
Siamo al 1967 ed è In questo 
stesso anno, alla viglila di 
quelle elezioni legislative in 
cui il PCF ritroverà più di un 
milione di voti perduti con V 
ascesa golllana (da 4 a oltre 5 
milioni di voti, pari al 
22£%), che Waldeck Rochet 
propone ai socialisti non sol
tanto un patto elettorale, ma 
un «contratto di maggioran
za» fondato su un program
ma di intenzioni politiche 
comuni. 

Dire a questo punto che 
Waldeck Rochet è stato 11 pa
dre dell'unione delle sinistre 
non è dire troppo. Non a caso 
proprio oggi uno del com
mentatori della radio nazio
nale ha riconosciuto che 
Waldeck Rochet fu il primo, 
nel 1967, a cominciare la co
struzione di quell'edificio 
terminato nel 1981 con la vit
toria di Mitterrand e delia s i 
nistra. È comùnque vero che 
è questa politica di apertura 
e di unione — nella quale 11 
segretario generale del PCF 
ravvisa lucidamente il solo 
modo per battere II gollismo 
e per provocare un rovescia
mento di maggioranza — 
che da una parte smussa ali' 
Interno del PCF le vecchie 
diffidenze e i vecchi settari
smi terzinternazlonallstt nei 
riguardi dei socialisti, e dall' 
altra costringe Guy Mollet a 
lasciare il campo a forze più 
giovani che all'interno della 
SFIO vedono con chiarezza 
dove l'anticomunismo di 
principio del loro vecchio 
leader ha condotto la sini
stra nel suo insieme. 

Del 1968 abbiamo detto al
l'inizio. È l'anno in cui Wal
deck Rochet brucia le sue e-
nergle per arginare 1 feno
meni tempestosi che scon
volgono la Francia e l'Euro
pa. Poi arriva la malattia e II 
silenzio. Nel febbraio del 
1970, al XIX Congresso di 
Nanterre, Duclos legge il 
rapporto preparato da Wal
deck Rochet annunciando 
che il segretario generale, 
colpito da una grave malat
tia, non può essere presente. 
Quel rapporto, che sarà ap
provato assieme alla elezio
ne di Georges Marchais alla 
carica di vice segretario ge
nerale, sollecita io sviluppo 
del dialogo col socialisti e la 
moltiplicazione degli sforzi 
in direzione di una linea uni
taria destinata a sfociare in 
un accordo durevole tra i due 
massimi partiti di sinistra. 

Se può sembrare troppo 
facile trovare un rapporto di 
causa ed effetto tra il XIX 
Congresso del PCF e gli av
venimenti successivi che 
hanno rinnovato la sinistra 
francese, non è men vero che 
un anno dopo, al loro Con
gresso di Epinay. I socialisti 
portano Mitterrand alla se
greteria generale con l'inca
rico di preparare quella ri
presa di una trattativa orga
nica col PCF che porterà i 
due partiti alla firma del 
'programma comune» nel 
1972. Purtroppo Waldeck 
Rochet non è più in grado di 
rallegrarsi di questo avveni
mento a cui ha dedicato tut
te le sue forte di dirigente co
munista. 

Augusto Pancaloì 

Il decreto sui tagli ai comuni 
I rami del Parlamento di con
vertire in legge — entro la sca
denza del primo marzo — sia il 
decreto sulla finanza locale che 
quello fiscale, contenente la ri
forma delle aliquote dell'Ut-
PER Ma il primo segnale che il 
governo andava orientandosi 
verso l'abbandono del decreto 
sui comuni, si era avuto nel pri
mo pomeriggio, quando la De
mocrazia cristiana convocava 
una conferenza stampa dove il 
presidente del gruppo, Giorgio 
De Giuseppe, Taceva esplicito 
riferimento alla possibilità di 
•valutare l'opportunità di vara
re in entramDi i rami del Parla
mento, entro i termini costitu
zionali, almeno uno dei due più 
importanti decreti governati-
vii. 

Era il segnale della ritirata. 
E quest'ultima avveniva con un 
governo che riusciva anche a 

coprirsi di ridicolo: l'annuncio 
veniva infatti dato all'assem
blea del Senato, pochi secondi 
dopo che la maggioranza, su ri
chiesta dello stesso governo, a-
veva votato contro la proposta 
comunista — sostenuta dai se
natori Silvano Bacicchi e Luigi 
Anderlini — di sospendere per 
pochi giorni l'esame del decreto 
in modo da consentire alla 
commissione Bilancio di assi
curare alle norme un'adeguata 
completa e corretta copertura 
finanziaria, così come prescrive 
la Costituzione e come più volte 
chiesto alle Camere dal presi
dente della Repubblica, Sandro 
Pettini. 

Governo e maggioranza han
no opposto, quindi, un'ottusa 
resistenza alla proposta politi
ca lanciata poche ore prima dai 
senatori comunisti per sblocca
re in Parlamento i numerosi 

provvedimenti (sei decreti più 
la legge finanziaria e il bilancio 
dello Stato) connessi alla com
plessiva manovra economica. 
Oggi, infatti, il rischio che tutto 
vada alla deriva è reale. Edoar
do Perna — che ha presieduto 
la conferenza stampa introdot
ta da Armando Cossutta e alla 
Suale hanno partecipato Renzo 

onazzi, Lucio Libertini, Gior
gio De Sabbata, Silvano Bacic
chi, Dante Stefani e Rubes Tri-
va — ha descritto così la situa
zione: in Parlamento si stanno 
discutendo sei decreti che si so
no sovrapposti, riducendosi a 
gusci vuoti, alla legge finanzia
ria e al bilancio dello Stato. 

Parte di questi decreti (è il 
caso della finanza locale e dell' 
Irpef) scade il primo marzo, gli 
altri nei giorni e nelle settima
ne successivi. Se tutti (o quasi) 
decadono senza essere stati 

convertiti in legge, dovranno 
essere varati di nuovo dal Con
siglio dei ministri e la nuova 
scadenza costituzionale si col
locherà intorno (o dopo) il 30 
aprile del 1983. E il giorno che 
la Costituzione repubblicana 
prescrive perentoriamente co
me termine ultimo per l'appro
vazione del bilancio dello Sta
to. La situazione — anche per i 
provvedimenti collegati all'ac
cordo sindacale sul costo del la
voro — diverrebbe, a quel pun
to, oggettivamente inestricabi
le. Il capogruppo Edoardo Per
na ha annunciato per i prossimi 
giorni una nuova iniziativa po
litico-parlamentare del PCI e 
dei gruppi della Camera e del 
Senato per dare uno sbocco po
sitivo al complesso dei provve
dimenti economico-finanziari 

Ieri, intanto, Cossutta aveva 
ribadito la volontà del PCI di 

valutare in modo aperto tutte 

3uelle proposte volte a indivi-
uare una soluzione positiva in 

grado di sbloccare il provvedi
mento. I ritardi fin qui registra
ti — il decreto sulla finanza lo
cale ha soggiornato in Commis
sione per 45 giorni — sono da 
addebitare alla esclusiva re
sponsabilità del governo che ha 
fermato i lavori in attesa di 
concordare emendamenti e 
proposte di modifiche. Così, in 
aula, è stato inviato un provve
dimento caotico, difeso con 
protervia e senza prospettive 
dal governo e dalla maggioran
za. 

I comunisti, da parte loro, a-
vanzano una proposta logica e 
rispondente al buon senso: tra
sformare questo decreto in un 
testo che garantisca agli enti lo
cati un trasferimento di risorse 
finanziarie pari a quello dello 

scorso anno, aumentato del 13 
per cento, cioè del tasso di in
flazione programmato per il 
1983. I comunisti — ha detto 
ancora Armando Cossutta — 
chiedono quindi: l'abolizione 
della sovrimposta sulla casa 
che darebbe (e non tutto que
st'anno) appena ottocento mi
liardi di gettito fiscale; l'inseri
mento in un normale e regolare 
disegno di legge, della norma 
che delega il governo a istituire 
dal 1984 l'imposta comunale 
sui fabbricati (1C0F): il PCI, 
per quel che Io riguarda, garan
tirebbe un rapido cammino 
parlamentare a questo provve
dimento; eliminare dal decreto 
tutte le norme-capestro: trasfe
rimenti per il 1984 e il 1985 
bloccati al livello del 1982; au
menti esosi delle tariffe per i 
servizi sociali e i trasporti. 

Giuseppe F. Mennella 

note sono stupende, coprono e 
cancellano i piccoli rumori del 
silenzio, inondano la cattedrale 
del dolore e della pietà di tutti. 

Pertini arriva mentre il coro 
esegue l'Ave Maria di Bru-
ckner. E un'entrata discreta, 
quasi in sordina. Quando rag
giunge lo spazio riservato alle 
autorità accanto a lui ricono
sciamo il ministro Bodrato, 
Giorgio La Malfa, i compagni 
Pecchioli e Spagnoli, il sindaco 
Novelli. 

Comincia la cerimonia fune
bre e, ancora, si ode quella voce 
di donna: roca, disperata. Frasi, 
grida che è impossibile com
prendere. Ora scendono sulla 

I funerali 
di forino/1 
folla le parole consolatrici della 
religione: «Io sono la resurrezio
ne e la vita — risponde Cristo a 
Marta che gli rimproverava di 
non avere impedito la morte 
del fratello — e chi crede in me 
vivrà in. eterno.. 

Credere in un'altra vita, spe
rare di ritrovare un giorno l'a
more di chi ci ha lasciato: anche 

il cardinale Ballestrero, più tar
di, nella sua omelia, riprendeà 
questo messaggio di fede. Ma 
non parlerà soltanto ai creden
ti, non porterà a quella folla do
lente soltanto la speranza del 
•dopo,. Parlerà dell'oggi, di 
questa vita che dobbiamo im
parare ad amare e rispettare, di 
questa città diffìcile, segnata 

dal lutto. «Qui non ci sono solo 
le spoglie di quelli di noi che 
sono morti, c'è tutta la città. 
C'è tutta la nazione e non solo 
perché ci sono qui le sue massi
me autorità. C e tutta la nazio
ne perché questi morti sono fi
gli di tutte le terre d'Italia». Uo
mini chiamati qui dalla ricerca 
di un lavoro, dalla volontà di 
trovare «spazi d'avvenire» per 
sé e per la propria famiglia. E 
oggi — dice il cardinale — que
sta città si mostra capace di 
«patire insieme», di «condivide-
re il dolore*, capace di solida
rietà. Di una solidarietà che, se 
saprà irrobustirsi e diventare 
regola di vita di fronte ai pro

blemi enormi che attraversano 
Torino, sarà fonte per tutti di 
un'esistenza migliore. No, ter
mina Ballestrero, se questo av
verrà i nostri fratelli e le nostre 
sorelle non saranno morti inva
no. , 

Il cardinale parla adagio, a 
braccio, è visibilmente com
mosso. E quando, terminata 1' 
omelia, si risiede, cerca con un 
gesto goffo ed umanissimo, il 
fazzoletto sotto la tonaca. Si a-
sciuga le lacrime, mentre dalla 
navata centrale giungono nuo
ve grida. Una donna sviene, ar
rivano i barellieri fendendo la 
folla. Anche Pertini, pallidissi

mo, si asciuga le lacrime. 
Ballestrero scende tra le bare 

per la benedizione. Gli vengono 
incontro altre grida, altri sin
ghiozzi. Ancora un accorrere di 
crocerossine, di barellieri. Poi 
la cerimonia si conclude, le por
te della cattedrale si riaprono 
su quella folla enorme e silen
ziosa che sembra riempire la 
città intera. Escono adagio le 
bare, mesti cortei si incammi
nano, tra muri di gente, verso 
corso Regina. Qui i piccoli cor
tei si disperdono, ciascuno ver
so il suo cimitero, la sua città. 

Massimo Cavallini 

cattedrale di San Giovanni per 
partecipare la sua pena, il suo 
dolore. L'aria è piena di com. 
mozione, di tristezza. Non è ve
ro che questi anni difficili, tor
mentati hanno ucciso la solida-
rietà nel cuore degli uomini; è 
come se queste migliaia di per
sone volessero stringere in un 
grande abbraccio tante fami
glie straziate da una tragedia 
che è atroce e appare assurda. 

Arrivano alla spicciolata i 
congiunti dei 64 morti, accom
pagnati da parenti, da amici. 
un uomo con un giaccone di 
velluto sorretto per le braccia, 
una donna anziana che si acca
scia al momento disalire la gra-

I funerali 
di Torino/2 
dinata della chiesa, un'altra 
madre tutta vestita di nero, il 
capo reclinato sul petto, che a. 
vanza a piccoli passi come un 
automa. La folla si spinge avan
ti, ondeggia. Si sentono com
menti a mezza voce 'Poveri ge
nitori', lÈcome se fossero mor
ti anche loro con i loro ragazzi». 

Giunge un picchetto di vigili 

col gonfalone del Comune di 
Torino. Giunge mons. llarìon 
Capacci. Continuano ad arriva
re corone, di associazioni, dei 
commercianti, della FLM. Ila-
voratori dell'impianto OGR 
delle Ferrovie hanno mandato 
la loro rappresentanza sindaca
le con una grande bandiera ros
sa e il nastro nero del lutto. Ci 

sono anche i fiori dell'officina 
812 della Fiat Mìrafiori, ci sono 
giocatori del Torino e della Ju
ventus. 

Si fa di colpo un silenzio as
soluto quando arriva Pertini, 
poco prima delle 14, atteso all' 
ingresso della chiesa dal sinda
co Novelli, e quando lo svolger
si della liturgia funebre, tra
smessa all'esterno dagli alto
parlanti, è come interrotto dal
l'urlo straziante di una povera 
donna che non sa più contenere 
la sua disperazione. All'im
provviso, sul mare di teste a-
vanzano rapidi, passati di ma
no in mano, quattro o cinque 
mazzi di fiori — splendide rose 

e modeste margherite da poche 
migliaia di lire — che vengono 
deposti vicino alla porta del 
Duomo. Non si saprà mai chi li 
ha mandati. È l'omaggio anoni
mo, e per questo forse ancora 
più bello, di quella che si suole 
chiamare la gente comune ai 
*suoi» morti. 

I volontari della Croce verde 
e della Croce rossa non hanno 
requie, gli svenimenti, a causa 
della calca e del freddo, si sus
seguono a decine. Nell'aria si 
dilata l'eco delle parole che il 
cardinale Ballestrero sta pro
nunciando in chiesa: questa 
tragedia ci insegni a condivìde
re una solidarietà di vita, faccia 

fiorire idelogie nelle quali non 
vi sia posto per l'egoismo. 

Poi il coro della RAI intona il 
canto della passione secondo 
San Matteo, la commozione au
menta, molti non cercano più 
nemmeno di nascondere le la
crime Ricompare nel vano del 
portale la figura minuta di Per
tini che si asciuga gli occhi, ac
cenna un gesto di saluto. Eque
sta folla enorme, silenziosa, si 
riconosce in lui, nella sua uma
nità, nelsuo dolore, egli tributa 
un applauso mentre dal Duomo 
cominciano a uscire i feretri. 

Pier Giorgio Betti 

volti di ognuno. Una donna di 
mezza età è in fila per il «pap 
testi. «1 dottori mi hanno detto 
che la cura migliore per scon
figgere il cancro è la prevenzio
ne. Anche un giorno di ritardo 
può essere fatale. E allora mi 
domando: questi medici avran
no anche te loro buone ragioni 
per scioperare: ma a noi, chi ci 
pensa a noi..?*. 

Nei giorni scorsi al Pascale la 
disperazione degli ammalati è 
esplosa in modo clamoroso: 
proteste, cortei, cartelli. *Da al
lora abbiamo cercato di ridurre 
al minimo i disagi per gli am
malati — mi spiegano all'uffi
cio personale —. Certo, gli scio
peri dei medici sono continua
ti, ma sono stati organizzati in 
modo tale da non danneggiare 
né l'attività operatoria che 
quella di analisi*. Una assicu
razione che non ha convinto pe
rò il Prefetto il quale ieri sera 
ha ordinato la precettazione di 
22 sanitari. 

La struttura sanitaria napo-

Gli ospedali 
di Ni 
letana è vicina al collasso. Da 
prima di Natale non c'è pace. 
Disfunzioni croniche si aggiun
gono all'emergenza di questi 
S'orni. Alla Regione — dove la 

iunta è in piena crisi — si as
siste impotenti. L'assessore alla 
sanità. De Rosa (De), è in aper
to conflitto coi titolari delle far
macie; non ha pagato arretrati 
per oltre 200 miliardi. Così dal
l'inizio della settimana in tutta 
la provincia di Napoli si pagano 
anche le medicine. 

La situazione più drammati
ca rimane comunque quella de
gli ospedali. Nella giornata di 
ieri, oltre ai 22 medici del Pa
scale. ne sono stati precettati 
altri 27 al Santobono e 5 al Vec
chio Pellegrini. Complessiva

mente a Napoli sono circa 750 i 
sanitari cui è stata imposta la 
presenza nelle corsie. Ma non 
basta. Non è intervenendo d' 
autorità che si sblocca la ver
tenza. 

Al Cardarelli, un formicaio 
brulicante, dove si registrano 
1.800 presenze giornaliere, i ri
coveri sono stati bloccati. An
che gli infermieri sono scesi in 
lotta. Ormai si accettano solo 
gli arrivi di Pronto Soccorso e i 
casi di maggiore urgenza. Ieri il 
direttore sanitario La Rocca ha 
inviato a tutti i primari una cir
colare, invitandoli a dimettere 
il maggior numero di persone. 
Ma nessuno vuole andarsene. 
Tornando a casa temono di 
•perdere il turno*. Oramai d so

no persone che stanno in ospe
dale da mesi. - . 

Il record della degenza più 
lunga tocca ad un vecchietto di 
S. Agata dei Goti, un paese di 
montagna. Gli devono applica* 
re un oy pass alla gamba de
stra; è lui stesso a raccontare la 
sua sconcertante esperienza: 
«Af i sono fatto in corsia sia Na
tale che Capodanno e rum vor
rei passarci anche Pasqua*. 

Gli fa eco, sconsolato, un suo 
vicino di letto: tE da un mese 
che rimandano sempre l'inter
vento*. 

Non solo è bloccata l'attività 
chirurgica, ma anche quella 
ambulatoriale e di analisi. I la
boratori del Cardarelli, in tem
pi normali, effettuano 12 mila 
analisi al giorno; ora ne vengo
no fatte meno della meta. 

Non meno pesante la situa
zione negli altri ospedali citta
dini. Al S. Paolo di Fuorigrotta 
la sala operatoria della divisio
ne di ginecologia è stata chiusa; 
al reparto di ortopedia i ricove

ri con la formula del day hospi
tal sono passati da 45 a meno di 
10 al giorno; gli interventi chi
rurgici si sono ridotti a circa 4 
settimanali rispetto alla media 
di 30; le visite ambulatoriali 
rinviate a fine vertenza. 

Al S. Gennaro, nel popolare 

Quartiere Sanità, su un totale 
i 542 posti-letto, le presenze si 

sono pressoché dimezzate. Un' 
anziana donna, •parcheggiata» 
nella prima divisione di chirur
gia, si sfoga: «Sono qui da quin
dici giorni. Dovevo operarmi e 
invece Io sciopero ha bloccato 
tutto». 

Sta invece letteralmente 
scoppiando il Loreto Mare, un 
ospedale che funge sostanzial
mente da pronto soccorso e che 
serve un'area territoriale va
stissima: S. Giovanni a Teduc-
ciò. Ponticelli; la Ferrovia, Por
tici e parte dei comuni vesuvia
n i 

Unico ospedale napoletano 
dove l'agitazione dei medici è 
passata solo di striscio è il Fate-

benefratelli, ma in effetti si 
tratta di un ospedale privato, 
gestito da un ordine religioso. 
Le strutture private, infatti, so
no quelle che in questa fase «ti
rano». Si calcola che le visite 
negli studi privati abbiano su
bito un incremento addirittura 
del 50%. Non ci sono dati rela
tivi alle cliniche, ma è facilmen
te intuibile che anche lì c'è sta
to un sensibile aumento. 'Gli 
ammalati sono diventati o-
staggio del malgoverno, dei 
guasti che esso provoca, delle 
provocazioni del governo e det
ta giunta regionale, di forme di 
lotta ingiuste e inaccettabilt 
in questa situazione essi sono i 
soli a pagare- afferma il com
pagno Euo Esposito, responsa
bile del settore sanità del Co-

tgno Euo Esposito, responsa 
le del settore sanità de' " 

mitato regionale del PCI. 

Luigi Vicinanza 

pattuglia sono sempre armati 
di mitra, ma hanno lasciato in 
caserma la tenuta di impiego 
ed indossano la divisa del 
•tempo di pace- (giacca blu e 
pantoioni neri) e, soprattutto, 
almeno di giorno, si sono dira
dati 

Gli ex internati, nomi noti 
del disciolto sindacato Soli-
darnosc come Bronistaw Gere-
mek, Tadeusz Mqzowiecki o 
Janusz Onyszkiewicz, ridiven
tati -liberi cittadini; sono 
raggiungibili per telefono, pos
sono essere incontrati senza 
difficoltà in uri bar o in un ri
storante. Ma le condanne detti 
arrestati per violazione della 
legge marziale proseguono e ci 
si attende uno spettacolare 
processo contro gli ex dirigenti 
del KOR, Adam Michnik. Ja-
cek Kuron e altri. Meno proba
bile si ritiene invece un proces
so a carico dei sette ex dirigen
ti di Solidamosc (o almeno di 
alcuni di essi) arrestati nel mo
mento in cui dovevano lasciare 
il campo di internamento. Non 
i facile attribuire loro reati do
cumentati da prove commessi 
prima del 13 dicembre 1981. 

L'ambiente artistico ha ces-

La crisi 
polacca 
sarò il boicottaggio della televi
sione, ma il ministro della Cul
tura ha intrapreso un'opera
zione di •pulizia' che minac
cia di degradare il teatro di 
prosa polacco, un teatro segna
latosi nel mondo per il suo alto 
livello e la sua spregiudicatez
za. Eppure, pur tra polemiche 
e attacchi, il discusso film 
•Danton» ài Andrzej Wajda è 
stato lanciato in tre granai ci
nema di Varsavia (in lingua 
francese e con i sottotitoli in 
polacco). 

Si temeva che VinesorabUe 
moltiplicarsi degli aumenti dei 
prezzi avrebbe suscitato peri
colose proteste e si è scoperto 
che, anche senza alcuna pre
senza sindacale, i salari sono 
soliti parallelamente. In molte 
grandi aziende in dicembre so
no state pagate oltre alla tredi
cesima. una quattordicesima e 

in qualche caso una quindice
sima mensilità. Gli economisti 
lanciano grida di allarme: nel
l'ultimo trimestre del 1982 i sa
lari sono cresciuti del 24 per 
cento, il doppio della produtti
vità del lavoro che i salita di 
appena il 12 per cento. Ma nel 
contempo l'inflazione è arriva
ta al 105% riducendo dura
mente in termini di potere 
d'acquisto quegli aumenti sa
lariati. La massa monetaria in 
circolazione è superiore di sva
riati miliardi di zloty ah"offer
ta di merci sul mercato e se si 
continuerà di questo passo si 
riformeranno le gigantesche 
code che due anni fa erano di
ventate il simbolo del disastro 
economico detta Polonia. E co
me vedremo in seguito, si con
tinuerà a alimentare un mer
cato nero già fiorente. 

E ancora: Solidamosc clan

destina, dopo alcune sommarie 
autocritiche imposte dagli in
successi degli ultimi mesi, non 
ha trovato di meglio che rilan
ciare un programma massima
lista di lotte che dovrebbero 
sfociare atta fine in un mitico 
sciopero generale. Si tratta di 
un programma che nessuno 
sembra prendere alla lettera se 
non per la parte che riguarda 
la solidarietà con le vittime 
della repressione: arrestati e 
loro famiglie, operai licenziati 
per rappresaglia, studènti e-
spulsi dalle scuole. E tuttavia i 
nuovi sindacati voluti dal regi
me non riescono a decollare. 
Gli ultimi dati dicono che le or
ganizzazioni di azienda regi-
trote sono cinquemila per un 
totale di oltre un milione di i-
seritti. Poiché i potenziali ade
renti sono quattordici milioni, 
abbiamo dunque una percen
tuale di poco più del 7 per cen
to, ma nette grandi aziende es
sa raramente supera il 2-3 per 
cento. Ciò malgrado •Trybuna 
Ludu- ha potuto scrivere otti
misticamente che •nessuno 
ancora qualche mese fa pensa
va che la riattivazione del mo
vimento sindacale avrebbe a-

vuto un carattere generalizza
to: 

In questa situazione così ric
ca di paradossi, la gente si 
sforza di vivere 'normalmen
te: Non i facile. Un ex inter
nato rientrato a Varsavia dopo 
oltre un anno di assenza forza
ta, ha osservato di non avere 
mai visto la città •cosi triste: 

Ciò che più colpisce è il vuo
to nel quale ognuno ha tim-
prtiiione dì trovarsi. In che 
casa credere, in che cosa spera
re, per che cosa battersi* L'in-
terrogativo è drammatico per 
le nuove generazioni. Nessuno 
per il momento sembra in gra
do di dare risposte convincen
ti. Non lo è il governo con le sue 
parole d'ordine delTintesa non 
si capisce con ehi dopo che so
no stati messi fuori gioco gli in
terlocutori veri del dialogo, e 
non lo e l'opposizione con i 
suoi progetti irrealisticL Molti 
guardano alla prossima visita 
del Papa. Ma sul terreno poli
tico e soprattutto ideale i 14 
mesi trasconi dal 13 dicembre 
1981 hanno creato in Polonia il 
'deserto: -
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grossi titoli di tanti giornali è 
logico pensare che i 29 •etimi-
nalU hanno truffato, rubato, 
saccheggiato il 'pubblico* per i 
loro sporchi tinteressi privati*. 
E invece la situazione e esatta
mente rovesciata. 

Al centro dell'attenzione del 
giudice è la decisione del Consi
glio comunale di Rimini con 
una serie di delibere (rese ese
cutive dal comitato di control
lo) di acquisire al patrimonio 
comunale alcune aree di pro
prietà delle Opere Pie 'Valloni 
e Orfanotrofi Riuniti». Questa 
decisione scaturiva dall'esigen
za di realizzare piani particola
reggiati di iniztatha pubblica 
previsti dal piano regolatore. 
Bene. Su questi terreni (20 et
tari) vivono e lavorano da tem
po sei mezzadri il cui reddito 
per lunghi anni è stato dimez
zato per concorrere alle spese 
dell'orfanotrofio. Mi direte, che 
c'entra? Centra * come! Per
ché i soggetti del •disegno cri
minoso» sono questi mezzadri. 

Quel disegno 
criminoso 

Racconto la storia molto 
sommariamente, il Comune, 
acquisite le aree per adibirle a 
zone pubbliche (artigianali, 
scolastiche, residenziali) com
mise il •crimine» di far valere la 
lefge statale che concede il di-
ritto di prelazione per vendere 
ai contadini i terreni che erano 
rimasti per uso agricolo. Tutto 
qui h mscandah» e gli «interessi 
privati». Debbo dirvi, cari letto
ri, che bo avuto la pazienza di 
leggermi tutta la documenta-
none e quindi anche la senten
za istruttoria del giudice An-
dreocci che inizia con le frasi 
ricordate. Questa sentenza an
drebbe stampata e pubblicizza-
ta al marnato come segno del 
tempi, tenendo conto che e sta

ta scritta nei 1983. Qoet che mi 
ha colpito è Fodio verso questi 
contadini rei di avere, come bo 
detto, per armi pagato per con
to della collettività. 

I loro diritti sono nella sen
tenza sempre definiti .pretese». 
Ecco alcune argomentazioni 
del giudice: 

1 *17 pericolo (se andrà a 
buon fine il contenzioso 

avviato) che alcuni privati si 
giovino delle decisioni munici
pali è sufficiente ad mtegrare il 
reato di cui all'articolo 324 del 
Codice Penale*, Scansiamo 
ouestopericoki 

2 II giudice ci spiega che per 
esserci «interesse priva

to* occorre un rapporto ài *pa-
Aratela, amkrria, conoscerua 

interessata, rapporti sentimen
tali, militanza politica e, visto 
che è di moda, P2, ecc.». 

Fermiamoci un momento qui 
e. visto che «è di moda» come 
dice il giudice, quanti pi occasi 
sono stati apeni per avere favo
rito negli uffici pubblici i «fra
telli della P2 . o i dienti detta 
IXT? Ma rH caso di Rimisi non 
c'è nulla di tutto ciò. A votar» 
criminosamente per sei mezza-
dri sono stati 29 consiglieri co
munisti, socialisti e repubblica-
ni e per quanto il giudice An-
dreucci si arrampkhi sugli 
specchi non riesce a dimostrare 
1 interesse privato che dovreb
be essere «politico-elettorale». 
Incredibile, PCI, PSI. PRI si 
sono accaparrati la clientela di 
sei mezzadri! 

Questo giudice scrivendo la 
sentenza ed esaminando le date 
delle varie delibere e note degli 
interessati scrive: «Nel frattem
po, in data 5 luglio 1960 — ai 
presti attenzione alla data — 
era pervenute al Municipio una 

nota deQa Confcortivatori». Il 
•si presti attenzione alla data» è 
scritto con Io stesso pathos con 
cui i gradici di Londra incastra
no lo squartatore che bolliva i 
cadaveri. E cosi continuando 
scrive che la «vicenda in esame 
presenta elementi ancora più 
gravi e inquietanti «fa' quelli evi
denziati». Fa accapponare la 
pelle. Meno male che non può 
comminare pene di morte! 

Io bo molto lavorato alle leg
gi di cui si discorre nella sen
tenza; ho letto le tesi degli av
vocati e potrei dire in tutta ct> 
scienza che il Comune ha fatto 
bene, benissimo a vendere (sì, a 
vendere!) anche se con ritardo 
la terra ai contadini che l'han
no sempre coltivata. Ma, crede
te, sento come una vergogna 
che 29 consiglieri comunali sia
no stati additati aU'opùùone 
EbbKca nazionale come mal-

tori per avere reso un servi
zio alla legge, ai dttadini, alla 
giustizia. 

anv ma. 

A 12 anni dalla immatura i 
della compagna 

BRUNELLA PIOMBINI 
«da 22 da quella della serrila 

ORIETTA 
i genitori Vittorini e Bruno e te Ma
ne Bianca e Mafalda nel m u d i l e 
«tropee con profondo affetto aparnt-
u ed amici »suo»tmono ìaOM Bre 
per rUmU. 

IT morto uzqjrovvntfDKite 
MARIO CONTE 

padre del noatro caro Ti». Tatti (fi 
anaci paneapaao al tuo dotare e a 
quello di Matto e della sfnora Aaaa. 
Roma. 17 febbraio 1983 

Nel quarto w i i i w i a i w della at«Sa-
para della compagna 

U À PATTA 
il fratello Giovanni e la famiglia Ct-
baldi la ricordano ad amia e co»a*a-
gm ed offreno U10 000 per rUntta. 
Milana 16 febbraio 19C3 

I compagni degli Editori Riuniti aar-
trnpano con affetto al dolore «S Al-
beno Scarponi per la •comparsa della 
madre 

ESILDE ALFONSI 
Roma. I7-2-1SB3 

Nel declino annnrenano della 
par» del compagno partigiano 

RENATO BUSE1XI * 
• familun lo ricordano con immutato 
offrilo agli amici e compagni della 
Versilia 
Tarmo. 17 febbraio 19S) 

ti Pi rudente della Provincia a» Ro
ma Gian Roberto Lovan. la Ghana 
l^ovuKWteeUCc4T^iofto»lric1ak 
di Roma partecipano al hmo che ha 
colpito il sto» unente Sociale laaatna 
con la •t'OjDjparta di 

ARTURO BELLISSIMO 
CortaVaglfrTt PiuvMaviftto 
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